NIETZSCHE

La vita è irrazionalità crudele e cieca, dolore e distruzione. I suoi due istinti fondamentali sono: il dionisiaco e l’apollìneo.

Il dionisiaco rappresenta la passione sensuale e l’ebbrezza creativa, l’apollìneo il senso delle cose nella misura e nella moderazione, equilibrio.

Dionisiaco e apollìneo si sono accoppiati solo nella Grecia presocratica, nella tragedia attica. L’arte tragica fu un coraggioso e sublime “dire sì alla vita”, espressione dell’autentico pessimismo tragico.

Ma con Socrate l’apollìneo prese il sopravvento: con la pretesa di dominare la vita con la ragione inizia la vera decadenza dell’umanità.

Il Cristianesimo ha contribuito ad avvelenare ulteriormente l’umanità, considerando peccato tutti i piaceri e i valori della terra.

Da qui la morale degli schiavi (risentimento contro la forza, la salute, l’amore della vita) si impone sulla morale aristocratica dei forti (trionfale affermazione di sé). Ciò viene legittimato dalla metafisica, che ha creato artificialmente un mondo superiore e ridotto a mera apparenza “questo mondo”, il mondo reale, l’unico esistente.

La decadenza della civiltà occidentale culmina nella “morte di Dio”, l’eliminazione di tutti i valori che sono stati a fondamento dell’umanità. Questa morte libera gli uomini dalle catene del soprannaturale che essi stessi hanno creato, ma li lascia senza punti di riferimento.

Conseguenza necessaria è il Nichilismo.

Zarathustra è il profeta dell’amor fati (anche negli aspetti crudeli), come accettazione dell’eterno ritorno delle cose (la condizione per cui si vive la vita talmente pienamente che se uno rinascesse vivrebbe nella stessa maniera) e trasvalutazione di tutti i valori, e annuncia l’avvento del Super-uomo, che ama la vita. In lui riemerge il dionisiaco come volontà di potenza.

Alcune tesi “forti”
Lo Stato sociale, i sindacati, la diffusione dell’istruzione, la democrazia, il regime parlamentare sono espressioni di decadenza e degenerazione. 

La schiavitù è fondamento della civiltà. Tutti desiderano l’abolizione della schiavitù, ma gli schiavi vivono più sicuri e più felici del moderno operaio. Sono le fatiche e gli stenti degli schiavi a rendere possibile la civiltà, consentendo a una ristretta minoranza di uomini la libertà dal lavoro e dalle preoccupazioni materiali e dunque il godimento dell’otium e la promozione della cultura e dell’arte.

Masse lavoratrici e capitalisti condividono le stesse idee e gli stessi gusti; si riconoscono entrambi in una “civilizzazione” all’insegna del comfort materiale e di un ideale filisteo di sicurezza. Sono incapaci di comprendere da un lato i valori della cultura, della bellezza, dell’arte, dall’altro i valori del rischio, del coraggio, dell’avventura, della guerra. Contro il dilagante utilitarismo N. auspica l’avvento o la riscossa di una nuova aristocrazia, che agiti la bandiera dell’ otium et bellum. Inno alla guerra, celebrazione delle figure dei grandi condottieri quali Alessandro, Cesare, Napoleone. Il militarismo di Napoleone come cura necessaria contro l’odiata civilizzazione. [Vattimo: la celebrazione della guerra è una metafora; essa è la negazione dell’unità dell’essere, ovvero l’insistenza sul conflitto, il caos, il carattere interpretativo di tutto.]

Separazione della razza dei signori dalla razza dei servi. Eugenetica. Bisogna evitare che procreino i delinquenti, i malati cronici, i nevrastenici, i sifilitici.
